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L'INCHIESTA MARANZANO. Il capo della comunità voleva far sparire la cassetta 

La comunità 
di 

San Pattinano 

Nuova Cronaca 

Manette a San Patrignano 
Arrestato un aiutante di Muccioli 
Il vertice della comunità ha fatto di tutto per fare sparire 
la cassetta. Per Francesco Vismara detto Franz, «braccio 
operativo» di. Muccioli, • ieri sera è scattato l'arresto. 
Avrebbe portato l'ex autista Walter Delogu a Milano, per 
«ritirare» la cassetta con le minacce e consegnarla a Muc
cioli, cosi come lui aveva chiesto. Per l'accusa, martedì 
scorso il nastro era già nelle mani del capo della comuni
tà. Domani, in aula, ci saranno almeno due cassette. 

DAL NOSTRO INVIATO 
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m RIMINI. È tranquillo, il «Franz». 
Fa di tutto per sembrare calmo. 
Mani • infilate - nell'impermeabile 
bianco, è davanti all'ufficio di Vin
cenzo Muccioli. «Sono sereno. Io 

consegnata • dall'avvocato Gian
franco Vignoli, la seconda e stata 
trovata a casa dei suoceri di De lo-. 
gu; in Aia dei Tulipani a.Milano. 
L'intrigo è fitto, ma l'accusa una 

Walter Delogu non l'ho cercato. È ' convinzione se l'è fatta; Vincenzo 
Muccioli voleva fare sparire la cas
setta, e non c'è riuscito solo perchè 
sarebbe stato -fregato» dal suo ex 
autista. Ecco come si sarebbero 
svolti i fatti. Domenica 23 ottobre • 
prima che della cassetta si parli in 

venuto lui, a chiedermi consigli, lo 
a Milano? Ci vado sempre, sono ' 
milanese». Alle sette e venti della ' 
sera arrivano due auto della poli
zia. «Francesco Vismara? Deve ve
nire con noi». Sembra ancora tran
quillo, il Franz, (38 anni, sulla colli-.' aula - ci sarebbe stato un incontro 
na «da sempre») mentre viene por
tato via. Ma saranno ore dure, 
quelle che lo aspettano. Nel pastic
ciaccio di San Patrignano - secon
do l'accusa - il «braccio operativo» 
del capo della comunità avrebbe 
avuto infatti un ruolo importante. 
L'accusa è di -concorso in falsa te
stimonianza», e tira in ballo il verti
ce della comunità, sospettato di 
avere fatto di tutto per inquinare le 
prove. • ' i ' <-. —„•'» • • •J'VJ • 

Domani, in aula, verranno ascol
tate non una ma due cassette. La 
prima • ancora sigillata - è stata 

a San Patrignano. Walter Delogu 
', viene chiamato da. Franz perchè 

incontri MucciolL «Vincenzo mi ha 
detto di consegnargli la cassetta», 
racconta Delogu. L'ex autista ac
cetta, e per il «viaggio» riceve 5 mi-

. lioni. Lunedi 24 Franz - sempre se
condo l'accusa - accompagna De-
. logu a Milano, fin sotto l'ufficio del
l'avvocato. Ma non può salire con 
lui. L'avvocato Vignoli non è più 

.. «amico» della comunità, e se ve-
• • desse Franz capirebbe che la cas-
. setta non è ritirata dal suo cliente, 

ma da un «inviato» di Muccioli. A 

questo punto scatta la trappola. 
Walter Delogu ritira la cassetta, poi 
dice a Franz che non ha potuto 
averla, è in banca, si deve passare 
il giorno dopo. In realtà prepara 
due copie della stessa, che ha già 
in tasca. La prima nello studio di 
un altro avvocato che ha i registra
tori, la seconda a casa dei suoceri, 
dove va a dormire, in attesa che >la 
banca apra i battenti». 

Martedì 23 ottobre. Delogu torna 
dall'avvocato Vignoli, sempre con 
Franz. «Vado a prendere la casset
ta, aspettami». Consegna all'avvo
cato una copia del nastro, e l'altro 
viene dato poco dopo a Franz. «Ec
cola! 6 questa». La terza copia resta ' 
nella casa dei suoceri. Mercoledì 

' 26 ottobre scoppia il o s o » in aula. 
Due testi raccontano che Walter 
Delogu ha detto di avere una cas
setta in cui Muccioli minaccia di 
morte Franco Grizzardi, un testi
mone dell'omicidio Maranzano, ri
tenuto «poco affidabile». Viene 
chiamato il Delogu. che nega tutto. 
Ma esce anche il nome dell'avvo
cato milanese, ed i cronisti gli tele
fonano. «Segreto professionale», ri- ' 
sponde lui, e secondo l'accusa a 
San Patrignano comprendono che 
qualcosa è andato storto. Forse la 
cassetta non è sparita. Giovedì 27 
ottobre, poco dopo l'alba. Walter 
Delogu è già cercato dalla polizia. 
Per lui c'è un ordine di custodia 
cautelare. Ed ecco un altro fatto 
strano: a casa Delogu sarebbe arri
vata un'auto inviata da San Patri
gnano. «Vieni con noi • dicono alla 

moglie, Tiziana Poverelli - andia
mo a Milano». La portano dall'av
vocato, ma questi risponde: «La 
cassetta ce l'ha già la polizia. DI a 
tuo marito di costituirsi». Sempre 
giovedì 27, tarda mattinata. Vin
cenzo Muccioli, voce commossa, 
dichiara in aula: «Non posso pen
sare solo a questo processo, lo ho 
2.500 ragazzi a casa mia, non pos
so tornare da loro senza poter spie
gare che non sono un killer». Ma 
già da due giorni, secondo l'accu
sa, avrebbe avuto in mano copia 
del nastro. 

Walter Delogu, interrogato, me
scola verità e bugie, ma alla fine 
inizia a raccontare davvero. La cas
setta numero tre viene trovata a ca
sa dei suoceri, la numero due se
condo l'accusa è a San Patrignano, 
la numero uno è quella consegna
ta dall'avvocato milanese. In aula 
verranno sentite la numero uno e 
la numero tre. 

Nella «cassetta» trovata dai suo
ceri, non sigillata, ci sarebbero «mi
nacce vere». Si parlerebbe di «over
dose», di «stricnina», di «una botta 
in testa». «Si deve capire il tono con 
il quale aventuali parole sono state 
pronunciate», hanno già detto i di
fensori. E fra accusa e difesa sarà 
battaglia dura. 

Walter Delogu, sentito ieri dal 
Gip, resta in carcere. Domani sarà 
in aula anche lui, assieme alla mo
glie ed all'avvocato milanese. Pri
ma di sentire i nastri, si vuole sape
re cosa sia successo in questi gior
ni. 

E anche Di Retro si inchinò ai bon bon 
• PERUGIA. È forse una delle po
che persone in Italia che nel rice
vere uno scritto firmato Antonio Di 
Pietro ha provato solo una bella 
soddisfazione. Per Gianni Spagno
li, cioccolataio in Perugia, è andata 
propno cosi. Lui stesso racconta 
che, un po' di tempo fa, al magi
strato cacciatore, al ritorno da una 
battuta, furono offerti dei cioccola
tini di sua produzione, cosi buoni 
che il goloso castigatore di costumi 
non ha potuto fare a meno di pren
der carta e penna e nngraziare. 
Spagnoli riferisce l'aneddoto con 
la disinvoltura di chi sa di fare un 
prodotto di qualità che. non a ca
so, viene apprezzato nelle case di 
Lazzaroni, De Benedetti e Merloni, 
che ha tra gli acquirenti il Vatica
no, oltre ad un bel po' di golosi dal 
nome meno noto. Cioccolatini (atti 
ancora a mano dove le ciliege al
l'interno sono sotto spirito, come 
quelle di una volta, e le nocciole 
sono quelle doc, fatte venire appo
sta dal Piemonte. Il tutto in scatole 
fatte a mano, e infiocchettate con 
l'arte «dall'operaia più brava» che, 
appunto per questo, è l'ultima di 
una artigianale catena di monta-
naggio. Insomma una piccola real
tà di qualità, nata solo un anno fa, 
che è un po' il passatempo da 
«pensionato che non ha voglia di 

Sono tornati tutti a casa con qualche etto di più ma sicura
mente soddisfatti i 150 partecipanti allo stage di «Chocola-
te 94», la kermesse al profumo di cacao che ha invaso Pe
rugia. Una golosa occasione che ha fornito a tutti i parteci
panti la possibilità di conoscere i segreti di grandi e piccoli 
fabbricanti. Realtà messe a confronto per far vivere ai cioc
colato-dipendenti la loro passione con cognizione di cau
sa. L'appuntamento è già fissato per l'anno prossimo. 
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stare con le mani in mano» di un 
uomo che ha cominciato tanto 
tempo fa, a quindici anni, a lavora
re per la Perugina, mentre intanto 
studiava. Che poi, all'interno della 
grande azienda, ha fatto un per
corso lungo ventotto anni e che si è 
chiuso con l'incarico di direttore 
generale della ricerca. Poi una bre
ve parentesi nel settore delle me
rendine (quando ancora non era
no di moda) per tornare dopo 
qualche anno all'antico amore: la 
cioccolata. Da «Baratti» per quattro 
anni e poi questa piccola azienda, 
tutta sua, dove con trenta operai ed 
un fatturato di un miliardo all'anno 
accontenta il desiderio degli auten
tici golosi del ciccolato. 

La visita alla «Spagnoli», con ine
vitabile corollario di assaggi da sve

nimento, ha segnato la conclusio
ne di «Chocolate 94», che nella tor
nata conclusiva aveva visto arrivare 
a Perugia 150 golosi desiderosi di 
imparare tutto sul loro «vizio» ed il 
cui identikit è presto fatto: età tra i 
35 e 145 anni, professionisti medio
alti, molti medici, provenienti quasi 
tutti dal Nord. A far lezione grandi 
maestri nell'arte di preparare 
quanto serve a soddisfare la dolce 
«dipendenza». Dai maestri francesi 
ai belgi, agli svizzeri oltre agli italia
ni fino alla «FerTero», azienda lea
der nel settore del grande consu
mo (la cifra di 300 miliardi spesi in 
pubblicità ogni anno dà il segno 
della dimensione) cui va il merito 
di aver inventato la «Nutella» che 
qui qualcuno a definito il «biberon 
del cioccolato». Dai grandi prove
nienti da ogni parte d'Europa, allo

ra, fino ai pìccoli come, appunto 
«Spagnoli» o «Scaturchio» di Napoli 
un cui antenato, all'inizio del seco
lo, inventò per amore i mitici «Mini
steriali» di cui la ricetta resta segre
to di famiglia. La rassegna sulla 
cioccolata, ideata dall'Arcigola e 
da «Giò, arti e vini» sotto l'attenta 
supervisione del presidente dei 
maestri pasticcieri, Massari, desti
nata sicuramente ad avere un se
guito, è servita anche a scoprire al
cune interessanti realtà. Ad esem
pio che la Star non produce, come 
molti credono, solo dadi da brodo, 
minestrine o sughi pronti. Ma nella 
linea «Dolce Armonia-Bnghton», 
come spiega Claudio Giannoni, 
propone tutta una serie di prodotti 
per la trasformazioni, semilavorati 
di materie prime per i pasticcieri, 
che cosi possono saltare alcuni co
stosi passaggi della produzione. 
«Senza rete» la Star ha prodotto, 
per tre gioni e con successo, cioc
colatini su richiesta. Come d'obbli
go, in chiusura un bicchierino ci 
sta bene. Nella tre giorni perugina 
è stata spazzato via il pregiudizio 
che il vino o i liquori non si sposas
sero con il cioccolato. Ed ecco, al
lora, un bon bon e un sorso di 
«Ala», dì «Barolo Chinato» o di 
«Frangelico». quest'ultimo servito 
(tanto per non perdere l'abitudi
ne) in bicchierini di cioccolato. 

«Io, detenuto 
in attesa di giudizio» 
«Non sono il quarto uomo del caso Moro. Da un anno mi 
chiedo perché la Faranda ha deciso di accusarmi; perché 
i giudici abbiano rifiutato tutti i confronti che ho chiesto». 
Germano Maccari, 41 anni, è nel carcere di Rebibbia. Il 
suo caso è tornato alla ribalta dopo l'appello, sottoscritto 
da decine di parlamentari, perché la custodia cautelare 
non sia prolungata e si arrivi rapidamente al processo. 
L'Unità ha voluto sentire Germano Maccari. 

GIANNI CIPRI ANI 

m ROMA. Da un anno ò in carcere, 
accusato di essere il «quarto uomo» 
del caso Moro. Contro di lui c'è la 
testimonianza - di «seconda mano» 
- di Adriana Faranda, che ha riferi
to quello che a sua volta le è stato 
raccontato da un non meglio iden
tificato esponente delle Brigate ros
se. Ora Germano Maccari rischia di 
passare altri sei mesi in carcere. 
Eppure nei dodici mesi trascorsi ' 
non sono stati fatti confronti, non 
sono state ordinate perizie calligra
fiche. Nulla. Maccari, che si è sem
pre proclamato innocente, è rima
sto in carcere perché «socialmente 
pericoloso» e perchè, si dice, po
trebbe inquinare le prove. Davve
ro? Molti sono perplessi. Tant'è che 
decine di personalità politiche, e 
tra loro Stefano Rodotà, hanno sot
toscritto un appello per chiedere 
che si arrivi rapidamente al proces
so. In quella sede il pm potrà soste
nere le sue accuse e Maccari potrà 
difendersi. Poi il tribunale decide
rà. Ma, appunto, non si prolunghi 
oltre la carcerazione preventiva. • • 

L'accusano di essere l'Ingegner 
Altobelll, quello che gesti la pri
gione di Moro, in via Montalclnl. 
Adriana Faranda ha anche detto 
che fu lei, Insieme con Mario 
Moretti, ad uccidere material
mente Aldo Moro. Accuse che 
lei respinge totalmente. Allora 

' perché l'accusano? In questo 
• anno che idea si è fatto? 
È questa la domanda che mi pon
go ogni giorno, da quando è ini
ziato questo incubo senza fine: 
perché proprio io? Le mie caratte
ristiche fisiche sono abbastanza 
comuni. Voglio intendere che di 
Altobelli, in giro nel nostro paese, 
ne esistono a migliaia. Vorrei tan
to poter dare una risposta. Tanto 
per sapere al posto di chi o per vo
lere di chi sto pagando da più di • 
un anno, accusato di un reato che 
non solo non ho commesso ma,, 
in qualsiasi sede - e non mi riferi
sco solo all'ultimo anno, ma ad " 
anni fa - ho sempre criticato 
aspramente e condannato con 
tutte le mie forze. Certo è un mi
stero il fatto che a sedici anni di di
stanza dai fatti una persona vada 
in Procura, parli con un pubblico 
ministero, dica al suo avvocato 
che può andarsene via e a sua vol

ta faccia finta di uscire e di andar
sene a casa. E invece si infili in 
una macchina in compagnia di 
un'altra persona, parlotti con que
sta per circa un'ora, quindi decida 
di tornare a deporre. E, al momen
to di fare una rivelazione cosi cla
morosa, invece di pretendere al 
suo fianco il legale di fiducia, 
chieda un avvocato d'ufficio. Il re
sto è noto: titoli cubitali sui giorna
li, lo scandalo del Sisde che rien
tra, offuscato dalla mia cattura. 
Cosi è tornata a galla, in maniera 
plateale, l'efficienza di questo Sta
to. 

A quanto sembra, per farla finire 
In carcere è stato necessario 
che la Faranda si decidesse a fa
re il suo nome. Perplessità su 
questa scelta di collaborare non 
sono mancate. Che giudizio dà 
sul nuovo atteggiamento di 
Adriana Faranda? 

Poiché io sono innocente e total
mente estraneo alla vicenda, pos
so solo pensare che sia stata male 
m'ormata. Ma mi piacerebbe sa
pere da chi, quando e dove. Del 
resto, quella della Faranda non è 
una testimonianza: lei asserisce di 
aver sentito dire, non si sa poi be
ne da chi, che io ero il quarto uo
mo, lo, anche a distanza di tanti 
anni, avrei ricordato il nome del
l'autore di una così eclatante rive
lazione. Forse la Faranda si è fatta 
su di me un'opinione personale 
totalmente errata. Insomma: io' 
che sono sempre stato a dir poco 
critico nei confronti delle Br avrei 
ricoperto • un • ruolo di leader? 
Avrebbero affidato ,un incarico, 
anzi, per quel che so del caso Mo
ro direi l'incarico più delicato, ad 
uno che non solo non ha mai fatto 
parte dell'organizzazione, ma che 
non ha mai fatto mistero di non 
avere alcuna simpatia né per la lo
ro linea politica, né tantomeno 
per quella operativa? 

Insomma, lei è critico verso l'e
sperienza delle Brigate rosse. 
Quale è stato il percorso politico 
che l'ha portata ad abbracciare 
In un primo momento la lotta ar
mata e poi a dissociarsi? 

Sono stato, fino allo scioglimento, 
un militante di Potere Operaio. Il 
mio compito era quello di occu
parmi delle persone più emargi
nate come i baraccati cercando, 

anche attraverso l'occupazione 
delle case, di dare un tetto a chi vi
veva in mezzo alla strada. Quando 
Potere Operaio smise di esistere 
come gruppo politico, passai alle 
Fac. le Formazioni comuniste 
combattenti, che operarono a Ro
ma dal 1974 fino alla fine del 
1976 Tra il 1976 e il '77 maturai la 
decisione di non fare più politica, 
di uscire luori anche dalle Fac, 
rendendo questa mia scelta nota 
a tutti, e per lutti mi riferisco so
prattutto ;n compagni del vecchio 
movimento. Le Brigate rosse ini
ziarono di li J poco ad operare 
nella capitale. Parecchi ex com
pagni di movimento aderirono lo 
non mi posi mai il problema, per
ché non avevo mai condiviso fin 
dall'inizio la linea politica e ope
rativa dello Br. 

L'Ingegner Altobelli, durante il 
sequestro Moro, non si sarebbe 
mal mosso dal covo di via Mon
talclnl. E lei? Dov'era durante 
quel 55 giorni? 

È difficile a distanza di tanti anni 
ricordare esattamente luoghi, per
sone e fatti... In parte ci sono riu
scito. Ho frequentato molto la mia 
compagna, con la quale sono 
uscito, incontrando amici, i suoi 
familiari, molti conoscenti La soli
ta vita di tutti i giorni. Ma finora 
questo aspetto non sembra aver 
destato particolare interesse nei 
magistrati che conducono l'in
chiesta. 

Come ha trascorso questo anno 
di carcerazione preventiva? 

È inenarrabile ciò che si prova nel
la mia condizione. Stare in prigio
ne senza aver commesso nulla Se 
solo ti soffermi un attimo a pensa
re ti senti morire, stai malissimo. 
La mia forza è rappresenlatd dalla 
mia famiglia, dalla mia compa
gna. Senza di loro non so cosa 
avrei fatto. Passo le giornate a ri
flettere u chiedermi perché abbia
no scelto propno me. Perché i giu
dici si ostinino, senza alcuna pro
va, a farmi rimanere in carcere, 
perché, in questo anno, mi abbia
no rifiutato tutto: perizie calligrafi
che, confronti con gli inquilini di 
via Montalcini, con la stessa Fa-
randa. Perché, nonostante io sia 
riuscito a ricordarmi chi fossero le 
persone frequentate in quel perio
do, nessuno si sia preoccupato di 
fare delle verifiche. Eppre 12 mesi 
sono interminabili... 

Cosa pensa, a distanza di tem
po, del terrorismo? 

In quegli anni avremmo voluto -
ognuno di noi con forme di lotta 
diversa - cambiare il mondo, in
staurare regole per arrivare ad una 
società egualitaria. Eravamo mi- -
gliaia. Nelle Fac sono stato poco 
tempo. Mi accorsi che con quella 
forma di lotta non saremmo ap
prodati a nulla di positivo. Ecco 
perché scelsi di ritirarmi a vita pri
vata e di non fare più politica. 

Investi in libertà 
Versa il tuo contributo 

sul c.c.p. 55108005 intestato a: 
A.I.R. Associazione ascoltatori di Italia Radio 
Via delle Quattro fontane, 173- 00184 Roma 
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